
MERCOLEDÌ 
19 DICEMBRE 1984 l 'Unità - CRONACHE 

Un astronomo inglese: 
«Sbagliati i calcoli, 

Natale è in settembre» 
LONDRA — Fermi tutti: e se Natale fosse già passato? Un 
astronomo inglese, Percy Seymour ne è convinto. Con 
l'aiuto di un calcolatore e di un planetario ha ricostruito le 
condizioni del cielo di Betlemme di 2000 anni fa. Il risulta
to è che — cosi sostiene l'astronomo — l'insolito chiarore 
nel cielo che condusse i re Magi a Betlemme seguendo la 
stella cometa si sarebbe verificato in realtà il 15 settembre 
del 7 avanti Cristo per l'allineamento di Giove e Saturno. 
Seymour, pur dichiarandosi del tutto favorevole a conti» 
nuare a festeggiare la nascita di Gesù il 25 dicembre, sem
bra sicuro della sua scoperta. «Quando il nostro calendario 
è stato ristrutturato nel medioevo — ha detto — probabil
mente sono stati fatti alcuni errori nei calcoli. Niente altro 
infatti è apparso nel cielo notturno negli anni intorno alla 
nascita di Gesù, da giustificare il chiarore che ha portato 
alla leggenda della stella cometa». Le apparecchiature 
elettroniche del planetario del politecnico di Playmouth, 
aiutate dal computer, gli hanno permesso infatti di rico
struire le condizioni della volta stellare dell'epoca. Arriva
to al 15 settembre del 7 avanti Cristo, sulla cupola del 
planetario è apparsa improvvisamente una luce intensis
sima: Giove e Saturno si allineavano. Questo evento ecce
zionale si verifica una volta ogni 179 anni. Le successive 
osservazioni — ha dichiarato 1 astronomo — lo conferma
no. «La stranissima luce — ha detto — deve aver terroriz
zato i contemporanei di Gesù». Sono cinquecento anni, 
dalla ristrutturazione del calendario, che il Natale verreb
be quindi festeggiato nel giorno sbagliato. 

La Maddalena, contro 
i Cruise sabato 
tutti in piazza 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Questa volta a La Maddalena ci saranno tutti, o 
quasi: giunta regionale, consigli comunale e provinciale, partiti 
autonomistici, sindacati, associazioni culturali e ambientali 
hanno accolto l'invito del coordinamento nazionale dei Comita
ti per la pace a partecipare sabato prossimo a un'assemblea 
aperta sul caso La Maddalena. La manifestazione si svolge si
gnificativamente alla vigilia ell'arrivo di una seconda nave 
americana con un nuovo contingente di militari e tecnici, previ
sto per i primi giorni del nuovo anno. Ma al centro dell'assem
blea ci sarà soprattutto la nuova situazione creatasi nella base 
americana che, con la prevista installazione dei nuovi missili 
sui sommergibili a propulsione nucleare, assume un ruolo anco
ra più chiaramente al di fuori dai sistemi difensivi nazionali e 
della NATO. Alla vicenda della base USA di Santo Stefano è stata 
dedicata anche un'ampia parte della riunione del Comitato re
gionale sardo del PCI, convocato sull'ordine del giorno della 
rifondazione della FGCI e della confluenza del PdUP. Nel docu
mento conclusivo sì riafferma «l'esigenza di un'iniziativa del 
governo italiano tendente a portare sul tavolo delle trattative di 
Ginevra l'obiettivo della riduzione progressiva degli armamenti 
nucleari nel Mediterraneo», e ha riaffermato l'impegno «mai 
venuto meno» a battersi per l'eliminazione della base USA di 
Santo Stefano, estranea ai sistemi di difesa nazionale e NATO, 
secondo quanto richiesto al Consiglio regionale sardo nel suo 
ordine del giorno approvato il 10 aprile del 1981». 

p. b. 

Pertini incontra Mustafà 
ROMA — Scambio di auguri, ed anche di regali, tra il presiden
te Pertini e Mustafà, il ragazzino libanese mascotte del contin
gente italiano a Beirut, che da circa un mese studia in Italia. 
Mustafà, (lo vedete nella foto) durante l'affettuoso incontro al 
Quirinale, na regalato una pipa a Pertini. 

La difesa «smonta» l'istnittoria 
e chiede per Elena Massa 

l'assoluzione con formula piena 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Le indagini sono state carenti e si 
sono dirette in una sola dilezione, quella di 
Elena Massa. Gli inquirenti più che cercare il 
colpevole dell'omicidio di Anna Parlato Gri
maldi, hanno cercato indizi e «fantomatiche» 
prove a sostegno del «libero convincimento del 
giudice inquirente che aveva individuato (in 
buona fede) in Elena Massa l'autrice del gesto. 
E nonostante alcune prove certe escludessero 
ogni responsabilità dell'imputata per questo 
delitto, il «libero convincimento» del magistra
to è stato esasperato a tal punto da portare Ele
na Massa a giudizio davanti alla Corte d'Assise. 
Questa la linea difensiva seguita dall'avvocato 
.Renato Orefice, primo difensore di Elena Mas
sa a prendere la parola in questo processo. Una 
arringa lunga (quattro ore e mezza, intervalla
ta da tre interruzioni per riprendere fiato), 
puntigliosa e polemica. Critiche l'avvocato Ore
fice non le ha risparmiate a nessuno, né al so
stituto procuratore che seguì fin dal primo mo
mento le indagini; né a chi ora dipinge come 
«donna dolce» la vittima; né alla «borghesia 
dorata napoletana» che segue i suoi scopi, i 
«suoi divertimenti», senza curarsi molto di 
quello che le accade attorno. Il movente: non 
esiste, secondo l'avvocato Orefice. Elena Massa 
aveva accettato passivamente l'abbandono del 
marito e si era messo l'animo in pace, da tem

po. L'esecuzione materiale dell'omicidio: Elena 
Massa poteva — prendendo per buoni I tempi 
che vengono citati dalla stessa accusa — arri
vare alla villa Grimaldi per quell'appuntamen
to casuale, come sostiene l'accusa, ma sono pro
prio questi tempi che dimostrano che non pote
va assolutamente e in nessun modo tornare a 
casa in appena dieci minuti. 1 colpi e le loro 
traiettorie dimostrano che chi ha sparato ha 
sparato ben dentro la villa, dimostrando che 
chi ha commesso il delitto era ben a conoscenza 
dei luoghi e delle abitudini di casa Grimaldi. Le 
prove: guanto di paraffina ed esame neutroni-
co affermano, incastrandosi l'uno dentro l'al
tro, che quella sera Elena Massa non ha assolu
tamente sparato. È questa la prova liberatoria 
secondo la difesa. Le indagini: carenti fin dal 
primo momento, secondo Pavvocato Orefice, e 
a dimostrazione che lo sono state davvero spun
tano fuori dagli allegati molte lettere interes
santi, compresa quella di un certo «Franco Ca
ntano» conservata dalla Parlato nella sua cas
setta di sicurezza del Banco di Napoli, e guarda 
caso recentemente il cantante Franco Califano 
è stato invischiato in una inchiesta sulla ca
morra. Si parla della stessa persona oppure si 
tratta di un caso di omonimia? La difesa punta 
dunque all'assoluzione con la formula più am
pia eli Elena Massa. 

Vito Faenza 

La br «dissociata» l'aveva negato, l'interrogativo torna al processo Moro 

ani, c'era o no la Faranda? 
Scontro sulle deposizioni di un «pentito» 

Massimo Cianfanelli, interrogato ieri, ha risposto affermativamente ma tra molti dubbi e «non so» - Anche Morucci l'aveva scagionata 
Il capitolo sollevato alla vigilia degli interrogatori dei due terroristi «dissidenti» - L'area omogenea risponde agli «irriducibili» 

ROMA — Si avvicina il mo
mento di Morucci e Faranda. 
Silenziose le gabbie degli «ir
riducibili» dopo le rivendica
zioni dell'altro giorno, conti
nuano a sfilare i •pentiti» del 
processo Moro; e all'improv
viso, proprio sul capitolo 
Morucci e Faranda, sul loro 
ruolo nel sequestro e nella 
strage di via Fani, il dibatti
mento si anima con un Inter
rogativo. La terrorista disso
ciata, autrice Insieme a Mo
rucci, delle rivelazioni-fiume 
sul caso Moro, ha partecipa
to materialmente la mattina 
del 16 marzo al massacro 
della scorta dello statista? 

Il «pentito» Cianfanelli, In
terrogato ieri per tre ore, non 
ha dato una risposta decisa
mente affermativa ma ha la
sciato sospesi molti dubbi. 
La Faranda, mesi fa, lo ha 
negato, Morucci, l'ha sorret

ta in questa affermazione 
negando a sua volta che la 
donna fosse quella mattina 
in via Fani al momento della 
strage. La terrorista «disso
ciata», che peraltro ha am
messo le sue responsabilità 
per l'omicidio Tartaglione, 
avrebbe partecipato soltanto 
alla preparazione dell'ag
guato e avrebbe spostato al
cune auto solo nel pomerig
gio a azione conclusa. Una 
versione che ha trovato ri
scontri ma contrasta anche 
con alcune testimonianze. 

Il particolare è di grande 
importanza proprio per ve
rificare la credibilità del due 
•dissociati» che hanno offer
to, in migliaia di pagine, una 
ricostruzione indubbiamen
te importante della vicenda 
Moro, e che verranno a ri
proporre questa loro versio
ne al processo d'appello pro
prio nei prossimi giorni. Ieri 

mattina Massimo Cianfanel
li, «pentito» condannato a 13 
anni in primo grado, ha af
fermato che Morucci e la Fa-
randa si adoprarono, nel 
corso del sequestro, per la li
berazione dell'on. Moro, ma 
sul punto della partecipazio
ne di Adriana Faranda alla 
strage del 16 marzo è appar
so molto meno preciso. Co
me è già accaduto nel giorni 
scorsi sulla verballzzazione 
delle parole dell'imputato, 
tra avvocati di parte civile, 
presidente, PM e difensori si 
sono aperte dispute pratica
mente incomponiblli. 

Cianfanelli ha iniziato col 
dire che Morucci stesso gli 
aveva parlato della sua par
tecipazione a via Fani e di 
quella della Faranda. Prime 
contestazioni, precisazioni. 
Dice Cianfanelli: «Morucci 
rivendicò per sé e per la Fa-
randa la partecipazione a via 

Fani». Vuol dire che la terro
rista «dissociata» era mate
rialmente presente quella 
mattina del 16 marzo al mo
mento del massacro, oppure, 
come dicono l'Interessata e 
Morucci, più genericamente 
aveva partecipato all'orga
nizzazione dell'agguato nei 
giorni Immediatamente pre
cedenti? L'avv. Llgotti, lega
le di parte civile per i fami
liari dell'agente Ricci (uno 
dei poliziotti di scorta del
l'on. Moro), ha contestato a 
Cianfanelli alcune dichiara
zioni rese In primo grado. 
«Lei disse che a via Fani c'era 
la Faranda e che la donna 
guidava una macchina». 
Contestazioni, Morucci pas
seggia nervosamente nella 
gabbia. Corregge Cianfanel
li: «So che la Faranda parte
cipò all'attività di prepara
zione e all'operazione com
plessivamente...!. E ancora: 

«Mi sembra di ricordare che 
guidò una macchina ma non 
so se prima o durante l'azio
ne...». Insomma il dubbio re
sta anche se, come detto, al
cuni elementi recenti dell'i
struttoria sembrano confer
mare che la terrorista si sia 
limitata alla preparazione 
dell'agguato. 

Del tutto negativo l'atteg
giamento di Massimo Cian
fanelli sulle domande poste 
dall'avvocato di parte civile 
della DC. «Può confermare 
che Gallinari le disse: Moro 
l'ho ucciso io?». Risposta di 
Cianfanelli: «Gallinari non 
mi ha mai detto di essere sta
to l'autore dell'omicidio di 
Aldo Moro». L'avvocato della 
DC, secondo cui furono due i 
killer dello statista, ha chie
sto: «Sa chi usò la pistola per 
il colpo di grazia a Moro?». 
Cianfanelli: «Non l'ho mai 

saputo». 
L'udienza volge al termine 

e dalla gabbia di Morucci ar
riva un documento «di rispo
sta» al proclama degli «irri
ducibili» sulle ultime sangui
nose rapine di Roma e Bolo
gna. Dicono i detenuti delle 
aree omogenee di Rebibbia: 
«Qualcuno dirà che lo spet
tro del terrorismo, le trame 
misteriose del partito arma
to non sono svanite, i predi
catori della rivoluzione 
trionfante rivendicheranno 
queste giovani vite... È dolo
roso pensare che dopo tutto 
quello che è accaduto, dopo il 
travaglio vissuto dalla no
stra generazione... ci sia an
cora chi ritiene la violenza 
armata mezzo adeguato di 
critica politica, ed è pronto a 
sacrificare la propria e l'al
trui vita». 

Bruno Miserendino 

DBlla nostra redazione 
VENEZIA — Dal primo al 5 aprile prossimi si terrà a Venezia, 
presso la fondazione Giorgio Cini a S. Giorgio, il convegno 
Internazionale di studi «La civiltà cinese antica». L'iniziativa 
(che dopo la celebratisslma mostra d'arte archeologica cine
se dell'83, conferma la vocazione della città lagunare a porsi 
come ponte di congiunzione tra l'Occidente e le grandi civiltà 
orientali) è stata messa a punto dal comune di Venezia grazie 
alla adesione della stessa Fondazione Cini e alla partecipa
zione dell'Università degli studi di Ca* Foscari. Uno sforzo di 
eccezionale importanza scientifica e culturale reso possibile 
dall'interessamento e dalla disponibilità del nostro ministero 
degli Esteri e delle autorità cinesi. L'argomento affrontato 
dal convegno è affascinante e suggestivo anche perché — è 
stato precisato nel corso di una conferenza stampa alla quale 
erano presenti 11 sindaco di Venezia Mario Rigo, l'addetto 
culturale dell'ambasciata cinese a Roma Liu Guengya e il 
sinologo professor Sabattlni — costituisce il primo approccio 
organico al di fuori dei confini della Repubblica Popolare a 
quell'immenso anche se poco noto bagaglio della storia uma
na rappresentato dalla civiltà cinese antica. Un appunta
mento, quindi, che si candida come uno dei maggiori eventi 
culturali dell'85, maturato e voluto a Venezia perché, ha det
to 11 professor Guengya, «tra la Cina e Venezia c'è amicizia 

Una grande mostra in aprile 

L'antica civiltà 
cinese approda 

sul Canal Grande 
vera capace di connettere due realtà geograficamente molto 
lontane». Il convegno sarà inevitabilmente dotato di alto va
lore spettacolare, dal momento che una grande massa di 
Informazioni sulle origini della civiltà cinese raccolte in que
sti ultimi anni dagli archeologi della Repubblica Popolare (ai 
quali soli è permesso di effettuare degli scavi in territorio 
cinese) non sono mai uscite dalle università e dagli istituti di 
ricerca di quel Paese; non solo, è possibile — e il materiale 

informativo distribuito alla conferenza stampa lo annuncia 
— che proprio in occasione del convegno veneziano vengano 
riferiti esiti «sensazionali» di campagne di studio e di ricerca 
archeologica attualmente in corso in diversi siti del territorio 
cinese. Sarà come aprire gli occhi, soprattutto per l'opinione 
pubblica occidentale, sul rovescio di una medaglia della sto
ria antica del mondo fin qui ignorata sia a causa della scarsi
tà delle comunicazioni tra Est e Ovest, sia per la consolidata 
lettura europeo-centrica della stessa storia antica. Si partirà 
dal neolitico (che in Cina viene collocato attorno al 7°-6° 
millennio avanti Cristo) per arrivare fino alle origini dell'età 
volgare, che per i cinesi corrisponde alla fine della fase ante
riore della dinastia degli Han, responsabili, dopo la breve 
parentesi della dinastia Quin, della trasformazione della 
realtà cinese in uno Stato imperiale forte ed organizzato 
esattamente in corrispondenza alla nascita e allo sviluppo 
dell'impero Romano. A conclusione del convegno sarà dedi
cata una parentesi al periodo compreso tra le dinastie Han e 
Tang in previsione di una seconda grande mostra archeolo
gica che dovrebbe tenersi sempre a Venezia nell'86. Al conve
gno saranno presenti 22 studiosi di fama mondiale, di cui 7 
provenienti dalle accademie cinesi. 

Toni Jop 

In banca a Milano 

Bottino 
astronomico: 

il cervello 
e sempre lui 
«el Ciapina» 

È uno degli «uomini d'oro» di via 
Osoppo - Una vita per il furto 

MILANO — «Han ciapaa el 
Ciapina». L'hanno preso an
cora, 26 anni dopo. Il tam 
tam della vecchia guardia 
della mala milanese si è 
messo in azione improvvisa
mente sabato scorso, dopo 
lunghi anni di silenzio. Ugo 
Ciapplna, 56 anni, uno dei 
primissimi «uomini d'oro» 
della storia del crimine mila
nese; l'autista della banda 
delle tute blu è tornato a San 
Vittore. 

La mente dei non più gio
vanissimi corre veloce ed 
estrae dalle nebbie dei ricor
di alcuni frammenti dì cro
naca: via Osoppo, 1958, as
salto a un furgone della Ban
ca Popolare, sette banditi in 
tuta blu da meccanico; un 
bottino per quei tempi favo
loso: più di cento milioni. E, 
insieme al «Droghiere» a 
«Nando il terrone» a «Jess il 
bandito», aU'«Uomo mate
rasso», c'era anche il Ciappì-
na. Finirono tutti a San Vit
tore, anche allora. 

Ciappiha non ha mai ab
bandonato la sua passione 
antica per le banche e per i 
tesori dei caveaux. Proprio 
per questo sabato mattina 
all'alba, gli uomini della 
squadra Mobile guidati dal 
dottor Serra e dal dottor 
Mazza e accompagnati dal 
maresciallo Oscuri, sono an
dati ad arrestarlo. L'accusa è 
di furto aggravato. Un furto 
clamoroso messo a segno 
con grande impiego di mezzi 
e di uomini nel maggio scor
so quando Ugo Cìappina e i 
suoi complici, vuotarono le 
cassette di sicurezza della 

Discusse in un convegno le accuse di cui sono oggetto: protagonismo, inamovibilità» politicizzazione 

alermo, i giudici si difendono così 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Parla Giovan
ni Falcone: «Negli ultimi 
tempi uno sparuto drappello 
di magistrati ha portato alla 
luce una realtà di dimensio
ni enormi: inquietante, e 
spesso sottovalutata. Que
st'inversione di tendenza ha 
sconvolto molti equilibri so
ciali, soprattutto fra quelle 
forze che pensavano di poter 
convivere con la mafia. A 
questo punto giungono gli 
Interventi della magistratu
ra— si dice che 11 giudice se
gue le indagini assumendo i 
panni di uno "sceriffo" o di 
un "Investigatore"... ma l'ar
ticolo 1 del codice di proce
dura penale prevede e con
sente compiti di questa na
tura. O è forse più corretto 
quel procuratore che attende 
passivamente dalla polizia la 

Eresentazlone di un rappor-
>? Rispondere no a questo 

Interrogativo vuol dire ri
spettare l'articolo 109 della 
Costituzione. Qualcuno po
trà rimpiangere 1 bel tempi 
andati, ma quel magistrato 
inerte, privo di spirito di inl-

• zlativaha fatto 11 suo tempo: 
oggi ha l'obbligo di cercare le 
prove, di non preoccuparsi 
solo della fondatezza dell'ac
cusa; ha 11 compito di accer
tare colpevolezze sostanziali. 
E ora, nel memento In cui si 
sono raggiunti Importanti 

risultati, occorre coinvolgere 
altri poteri dello Stato». 

Si discute un tema dal tito
lo apparentemente anodino: 
«Emergenza e Stato di dirit
to, devianze Istituzionali e 
molo di vigilanza del CSM», 
eppure, 11 semplice acco
stammo di queste formula
zioni scuote l'apatia con cui 
Palermo è solita accogliere 
convegni e tavole rotonde. 
Promuovendo e patrocinan
do questo incontro, i magi
strati palermitani di «Unità 
per la costituzione» e 1 re
sponsabili di «Rassegna in
ternazionale di cultura con
temporanea» hanno visto 
giusto: lunedì sera, nell'aula 
magna di questo Palazzo di 
Giustizia che la mafia vor
rebbe letteralmente cancel
lare dalla topografia cittadi
na, c'erano davvero tutti. I 
giudici più In vista del team 
antimafia, gli alti vertici del
le tre armi; membri della 
commissione antimafia (per 
11 PCI Nino Mannlno); diri
genti di partito (per 11 PCI si
ciliano Gianni Parisi vlceca-
pogruppo all'ARS); l'alta 
scuola dell'avvocatura pa
lermitana; perfino qualche 
Imprenditore d'assalto. Par
tecipanti alla tavola roton
da: Giovanni Falcone, 11 giu
dice istruttore Beniamino 
Tessitore, leader siciliano di 
•Unità per la costituzione»; 

Alessandro discuoio, presi
dente dell'associazione na
zionale magistrati; Luciano 
Violante per 11 PCI; Vincenzo 
Scotti per la DC; Salvo Andò 
responsabile del PSI per I 
problemi dello Stato; 11 depu
tato Aldo Rizzo della Sini
stra Indipendente. 

Nella lotta contro la ma
fia, la magistratura non sta 
passando 11 segno? In nome 

Giovanni 
Falcone 

dell'emergenza non si stan
no sacrificando inviolabili 
diritti della collettività san
citi dalla Costituzione? Non 
tornerebbe utile qualche «pa
letto» In più per evitare ec
cessivi «sconfinamenti» della 
magistratura? In parole cru
de, affatto diplomatiche, è di 
questo che si è discusso. 

Afferma esplicitamente 
nella sua Introduzione 11 giu

dice Tessitore: «Il magistrato 
è stato gravato di una totali
tà di compiti di difesa socia
le, gran parte dei quali 
avrebbero dovuto essere af
frontati da altri organi». Gli 
fa eco Falcone: «Di fronte al
l'inerzia dello Stato si sono 
registrati fenomeni di cosid
detta supplenza della magi
stratura». Chiede polemica
mente Criscuolo: «Ma come? 
Mentre la stampa estera ci 
elogia per essere stati garan
tisti fronteggiando l'emer
genza terrorìstica e mafiosa, 
in Italia invece siamo oggetti 
di attacchi». Succo del ragio
namento dei tre giudici: ab
biamo affrontato la questio
ne mafia alla radice mentre 
per anni alcuni settori dello 
Stato ne hanno allegramen
te subito l'inquietante pre
senza; ci slamo serviti esclu
sivamente di codice e costi
tuzione; la «supplenza» c'è 
stata, ma perche altri, hanno 
preferito lasciare enormi 
spazi vuoti. Una chiusura 
corporativa? Una preventiva 
levata di scudi? 

Dice Aldo Rizzo: «In que
sto paese le emergenze terro
ristica, mafiosa, piduista e 
camorrista sono diventate 
appunto emergenze per la 
complicità e le connivenze 
dimostrate per lungo perio
do dallo Stato». Altre quattro 
accuse al magistrati vengo

no messe a seria prova du
rante il dibattito: protagoni
smo, episodi di corruzione; 
politicizzazione del CSM; 
inamovibilità. Ecco, in sinte
si, le risposte: è stato proprio 
11 consiglio superiore della 
magistratura ad avviare in
dagini negli uffici giudiziari 
più chiacchierati, l'impunità 
è finita e molti casi di corru
zione sono stati scoperti; la 
magistratura è costretta a 
forme di supplenza per sua 
vocazione al protagonismo. 

L'indipendenza della ma
gistratura ha dei costi? «Sì — 
dice Violante — ma per il si
stema politico, rispetto al 
quale e deviante, perché 
mette in discussione l'im
munità mafiosa, non certo 
per i cittadini». E dal mo
mento che chi accumula 
centinaia e centinaia di mi
liardi in una economia di ti
po illegale è naturalmente 
portato all'espressione di un 
•progetto politico», si chiede 
Violante: «A costui, può esse
re gradita una magistratura 
indipendente? O non preferi
rà invece una magistratura 
angusta e controllata?». Ri
corda che il progetto di legge 
che affronta la temporaneità 
degli Incarichi (è impensabi
le — dice — che un procura
tore rimanga allo stesso po
sto per quindici anni) regi

stra un iter travagliatissimo 
e aggiunge: «Quanto sarebbe 
meno lacerante e più fisiolo
gico, questo impatto fra po
teri diversi — aggiunge l'e
sponente comunista — se il 
compito di sfatare il rappor
to tra mafia e potere politico 
non fosse delegato solo al po
tere giudiziario». 

D'altro tono le riflessioni 
di Salvo Andò: «Ci sono trop
pi punti di crisi nel sistema 
dei pubblici poteri: si tratta 
di punti che possono mettere 
in discussione l'idea stessa 
della democrazia, lo stesso 
progetto di società sancito 
dalla Costituzione». E poi: 
«Non si può realizzare un bi
lancio dello Stato di diritto 
se non si va oltre la situazio
ne di malessere e dello Stato 
di necessità». Giusto: ma ì ri
sultati conseguiti nella lotta 
contro la mafia possiamo 
annoverarli nel «bilancio del
lo Stato di diritto»? Questo 
Andò non lo dice. L'esponen
te socialista avverte un ri
schio: «Che l'opinione pub
blica veda nel magistrato un 
polo autoritario e repressivo 
dello Stato e nel politico il 
"polo" di scongelamento di 
una situazione garantista». 

Scotti, è un merito che gli 
va riconosciuto, si attesta 
molto al di qua delle accuse 
velenose lanciate da An-
dreotti contro i magistrati. 
Per il resto, anche lui indul
ge ad eccessive forzature 
quando fa riferimento agli 
«interrogativi dell'opinione 
pubblica». Ma riconosce: 
«Queste preoccupazioni non 
possono incrinare il nostro 
sostegno alla magistratura». 

Saverio Lodato 

Banca Provinciale Lombar
da. E anche allora, come in 
via Osoppo, il bottino fu 
astronomico: si dice 40 o 50 
miliardi. Nessuno, tranne 
forse Ciapplna, sa dove siano 
finiti. Nessuno più di lui ha 
forse mai varcato con tanta 
frequenza la soglia ben cu
stodita del vecchio carcere di 
piazza Filangeri. «Ugo di San 
Vittore*, lo chiamano da 
tempo, con espressione quasi 
sacrilega. 
- Ma Ciapplna è un vero 
esperto in irruzioni sacrile
ghe messe a segno nelle cat
tedrali del capitale finanzia
rio anche se sembrava fosse 
definitivamente scomparso 
dal proscenio criminale dal 
maggio 1981 quando la poli
zia lo beccò all'Interno del 
caveau della Banca Popolare 
Commercio Industria in via 
Della Moscova, a due passi 
dalla caserma dei carabinie
ri. Ciappina, trasformatosi 
da comprimario della rapina 
a «mente» di una banda di 
scassinatori, aveva abban
donato mitra e pistole per al
tri più sofisticati e molto me
no pericolosi ferri del me
stiere: la lancia termica. Ma 
dopo qualche tempo, nelle 
more della giustizia, tornò in 
libertà. 

Visto che neppure con la 
lancia termica gli è andata 
bene, il geometra (diploma
tosi in carcere negli anni Set
tanta) Ciapplna torna al la
voro con altri strumenti. 

Fra sabato 19 e domenica 
20 maggio di quest'anno, dà 
l'assalto a un'altra stanza 
del tesoro. Con una poderosa 

e supersof istleata trivella ca-
rotatrice, Ciappina demoli
sce il muro (60 centrlmetrl di 
spessore) del locale che cu
stodisce le cassette di sicu
rezza alla Banca Provinciale 
Lombarda di Milano, in pie
no centro. Quando il colpo, 
davvero clamoroso, viene 
scoperto, i dirigenti della 
banca si mettono le mani nei 
capelli: per terra giacciono 
sventrate e svuotate più di 
cento cassette di sicurezza. 
Quaranta, forse 50 miliardi 
hanno cambiato padrone. ' ' 

Anche questa volta per 
Ugo di San Vittore e 1 suol 
ragazzi non c'è fortuna. Con 
una brillantissima operazio
ne la squadra mobile amme-
netta cinque «uomini d'oro». 
Erano fuggiti in Spagna, a 
Cartagena, in attesa di far 
vela verso le Americhe. Man
cano all'appello solo il «cer
vello» della banda (Ciapplna) 
e i miliardi prelevati alla 
BPL. 

È solo questione di tempo. 
E per il geometra Ciappina 
Ugo, classe 1928, le porte di 
San Vittore si riaprono. 
Ciappina rischia tre o quat
tro anni di galera. Tutto pre
visto probabilmente. I furti 
in grande stile sono meno 
pericolosi delle rapine e ren
dono di più. L'ex ragazzo di 
via Osoppo ha imparato la 
lezione. Sentiremo ancora 
parlare di lui? 

a. I. 

NELLA FOTO: Ugo Ciappina 
in una foto del 1958 quando, 
capo della banda di vìa Osop
po, ideò la tragica rapina. 

Il tempo 

LE TEA APE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Triests 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Perugia 
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L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
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Bari 
Napoli 
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3 
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6 
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11 
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7 
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13 
11 
8 
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11 
15 
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8 
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13 
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17 
17 
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2 0 
17 
12 
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17 
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17 

SITUAZIONE — Una perturbazione di origine atlantica attraversar* In 
giornata la nostra penisola; la perturbazione si è inserita in un'area di 
bassa pressione che interessa proprio il Mediterraneo centro-occiden
tale. Dopo il passeggio delta perturbazione, che dovrebbe essere abba
stanza veloce, la pressione atmosferica sarà nuovamente in aumento. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
cielo metto nuvoloso o coperto con precipitazioni che da occidente si 
estenderanno gradatamente verso oriente. Le precipitazioni saranno a 
carattere nevoso sulla fascia alpina e sulle cime più atte degli Appenni
ni centrali. Nel pomeriggio o in serata tendenza a miglioramento a 
cominciare dal settore nord-occidentale e successivamente dalla fa
scia dell'alto e medio Tirreno. Sulle regioni meridionali tempo variabile 
con alternanza di annuvolamenti e schiarite. La temperatura senza 
notevoli variazioni. 
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